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La lotta degli studenti lavoratori 
Le 150 ore per il diritto allo 

studio previste nella recente 
ipotesi di contratto dei me
talmeccanici. i provvedimen
ti per i lavoratori studenti 
contenuti nei progetti di leg
ge del PCI, la formulazione 
vaga di un trattamento parti
colare per questi giovani con
tenuta nelle proposte governa
tive sull'università e la scuo
la secondaria hanno richiama
to in questi giorni sul proble
ma di chi lavora e studia l'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca. Due mesi fa su questo 
stesso argomento, il PCI ha 
presentato alla Camera una 

In Italia sono ormai più di un milione i giovani 
che lavorano e studiano - La DC ha sempre 

ignorato i loro problemi - Nessuna legge 
riconosce i loro diritti - La nuova ipotesi 

di contratto dei metalmeccanici prevede 
il riconoscimento del diritto allo studio dei 

lavoratori - La proposta di legge del PCI 

La scuola 
serale 

è troppo 
pesante 

A Milano gli studenti dei 
corsi serali ritirati durante 
l'anno scolastico (dati del 
1969-70): nelle scuole medie 
Inferiori civiche sono stati 
il 27,6% degli Iscritti; nel 
corsi di preparazione alla li
cenza media il 28.2%. I re
spinti sono stati rispettiva
mente l'11,4% e il 7% di 
coloro che si sono presentati 
agli esami. 

• * • 
A Torino e provincia, nelle 

scuole medie serali statali si 
sono ritirati durante l'anno 
il 25,8% degli iscritti; i re
spinti sono stati l'8,2%; la 
falcidie è stata perciò com
plessivamente del 34% ri
spetto al totale Iniziale degli 
iscritti. 

specifica proposta di legge-
La questione ha ormai as

sunto dimensioni nazionali: 
nonostante non esistano stati
stiche ufficiali (ed anche ciò 
dimostra il disinteresse dello 
Stato verso questi problemi). 
si ritiene che siano quasi un 
milione i giovani che frequen
tano le scuole e i corsi serali 
pubblici o privati, e I forzati 
della scuola » vengono chiama
ti nelle indagini e negli stu
di che si occupano della loro 
disagiatissima e pesantissima 
condizione e la definizione non 
ha niente di esagerato. Il pri
mo elemento che caratterizza 
la loro vita quotidiana è in
fatti la fatica, una fatica 
< forzata » dai tempi imposti 
dal lavoro, dalla scuola, dalle 
distanze delle grandi città, e 
resa pesantissima dal poco 
sonno, dal nessuno svago, dal 
la salute che si va sempre più 
logorando. 

La carenza delle scuole se
rali statali, l'assenza di nor
me attinenti al rapporto tra 
studio e lavoro aggravano la 
situazione di questo milione 
di giovani. 

Gli istituti privati pullulano, 
e con promesse mirabolanti di 
diplomi rapidamente e facil
mente ottenibili ingannano e 

spesso depredano i giovani la
voratori che vogliono studia
re. A Torino, dove gli studenti 
serali superano i 40 mila, è 
stato calcolato che dalla loro 
busta paga gli istituti privati 
4 prelevano » circa 2 miliardi. 
Il che è del tutto « normale » 
dato che il costo complessivo 
di un diploma di scuola se
condaria (sempre nei casi 
fortunati in cui si arrivi a con
seguirlo) raggiunge i 3 milio
ni di lire, poiché per ogni an 
no scolastico il giovane viene 
a pagare circa 500 mila lire. 

Le scuole 
private 

Né l'aspetto strettamente 
economico è quello essenziale. 
pur essendo assai importante. 
Il più delle volte i giovani ri
cevono un'istruzione di secon
do ordine e pagano pesante
mente con danni alla salute e 
con la rinuncia a qualsiasi 
tipo di attività di « tempo li
bero » un diritto che la Costi
tuzione riconosce esplicita
mente. 

E' vero che il crescente im
pegno delle organizzazioni 

sindacali e le battaglie contrat
tuali e aziendali sono riuscite 
a strappare alcuni risultati 
positivi e che l'ipotesi di ac
cordo dei metalmeccanici 
segna in questo quadro una 
conquista importante e indi
cativa (150 ore retribuite nel
l'arco di tre anni a ciascun 
lavoratore; 120 ore annue di 
permessi non retribuiti a tut
ti i lavoratori studenti, oltre 
ai permessi retribuiti per 
i giorni d'esame e per i due 
giorni precedenti: rimborso 
spese per le tasse e i libri: 
un'ora al giorno retribuita per 
7 mesi ai lavoratori privi del
la licenza media, per il con
seguimento di questo titolo at
traverso corsi di recupero). 
Il fatto che il movimento dei 
lavoratori abbia già largamen
te superato l'iniziativa dello 
Stato offrendo la prova che 
esistono soluzioni e provviden
ze possibili, non fa però che 
ribadire la necessità e l'urgen
za che i diritti dei lavorato
ri studenti trovino una sanzio
ne legislativa, come del resto 
da anni è stato riconosciuto 
indispensabile persino nei do
cumenti governativi che han
no preso in esame la questio
ne. (Basti ricordare il 
« Piano Gui » del 1969 che af

fermava l'esigenza di una 
legge che affronti in modo or
ganico i problemi degli studen
ti lavoratori). • 

L'attuale proposta di legge 
del PCI (già cinque anni fa 
nella V legislatura i deputati 
comunisti avevano presentato 
una proposta sullo stesso argo
mento) mira a risolvere tre 
problemi fondamentali: 1) la 
istituzione di una vasta rete 
di sezioni serali di scuole me
die e secondarie statali gra
tuite: 2) l'attuazione di norme 
che. nell'ambito del rapporto 
di lavoro, assicurino al lavora
tore il diritto allo studio, la ri
duzione dell'orario di lavoro a 
parità di salario, i permessi 
retribuiti, eccetera: 3) il rico
noscimento delle qualifiche e 
dei titoli conseguiti con lo 
studio. 

Diritto 
allo studio 

Il principio del diritto allo 
studio strappato adesso — 
seppure ancora con limiti e 
restrizioni notevoli — dai me
talmeccanici pone molti e 
nuovi problemi, alcuni di ca
rattere puramente organizza
tivo, altri di contenuto, di pro
grammi. di didattica, eccetera 
a cui il progetto del PCI non 
dà risposta definitiva e pre
fissata. 

Per tutta la vasta e com
plessa tematica dei lavorato 
ri studenti è importante oggi 
porre intanto le linee essen
ziali sulle quali aprire un di
battito in Parlamento e nel 
Paese e portare avanti la lotta 
per la sua definizione legisla
tiva. 

Il progetto di 
legge del PCI 

Il testo della proposta di legge del PCI sui lavoratori stu
denti stabilisce: 
L'ISTITUZIONE dei corsi serali delle scuole secondarie su
periori parificandoli ai corsi diurni e prevede l'istituzione di 
corsi analoghi anche per la scuola dell'obbligo: 
POSSONO ISCRIVERSI ai corsi serali giovani occupati in 
aziende private, pubbliche, a partecipazione statale e gio
vani in attesa di prima occupazione, disoccupati o lavora 
tori a domicilio; 
SULL'ORARIO, le modifiche o gli adattamenti dei program 
mi decidono il consiglio dei professori congiuntamente agli 
studenti; 
PUÒ' ADOTTARSI un calendario scolastico prolungato nel 
periodo dal 1° settembre al 30 giugno, con l'intento di ri
durre le ore giornaliere di attività scolastica; 
E' ASSICURATA la gratuità completa sia per l'iscrizione e 
la frequenza che per i libri di testo; 
VIENE ABOLITA la norma che stabilisce un minimo di pre
senze necessario per essere ammessi agli esami o alla prò 
mozione; 
E' SANCITO U diritto all'assemblea anche durante l'orano 
delle lezioni per un numero di ore non inferiore a 20 per 
ciascun anno scolastico; 
I LAVORATORI che frequentano le sezioni serali hanno di 
ritto a un orario non superiore alle 6 ore giornaliere per 
5 giorni alla settimana; 
LE ORE DI RIDUZIONE di lavoro sono rimunerate nel In 
misura corrispondente alla retribuzione globale di fatto per 
cepita dallo stesso lavoratore-studente per le ore lavorative; 
PER SOSTENERE gli esami, il lavoratore studente ha di
ritto, in aggiunta alle ferie contrattuali, a permessi retribuiti 
di assenza dal lavoro. 1 permessi sono di 30 giorni l'anno 
anche consecutivi per i lavoratori che devono sostenere esa 
mi nella sessione estiva e di 20 giorni per quelli che de 
vono sostenere esami nella sessione autunnale; 
I GIOVANI LAVORATORI che frequentano qualsiasi anno 
di corso di sezioni serali di scuole secondarie statali o gè 
stite da enti locali hanno diritto al rinvio della ferma nuli 
tare fino al 26° anno d'età; 
Al LAVORATORI studenti serali, in seguito al conseguimento 
di titoli di studio, vengono attribuite le mansioni, le qua li fi 
che e le retribuzioni corrispondenti, previste dalla legisla 
zione e dalle norme contrattuali vigenti. , 

Un punto chiave della riforma secondaria 

È necessario sopprimere 
gli istituti magistrali 

Uno dei problemi più dibattuti a proposito del « Diario di un maestro * (nella foto una scena del
l' originale televisivo) è quello del rinnovamento della didattica, collegato con la formazione di 
insegnanti preparati a livello universitario. E' questo un argomento di grande attualità, poiché 
è connesso con la riforma della scuola secondaria 

Un maestro come tanti 
Sono già due o tre dome

niche che vediamo sul tele
schermo, alle nove di sera, 
Paolo Spina invece del mae
stro D'Angelo: ma dell'origi
nale televisivo di Vittorio De 
Seta, Diario di un maestro, 
ispirato dal libro Un anno a 
Pietralata del nostro compa
gno Albino Bernardini si par
la ancora, e molto Non mi 
viene in mente nessuna al
tra trasmissione televisiva per 
la quale ci sia stato non solo 
un pubblico così numeroso, 
ma così attento, così « com
preso n e immedesimato Gli 
ingenui e i raffinati, i figli e 
i genitori, gli operai e gli 
intellettuali si sono « lasciati 
prendere» dalle quattro pun
tate in modo pieno: per quel
le quattro ore sono diventati 
membri attivi del collettivo 
scolastico guidato da Bruno 
Cirino 

«Crediamo sia il più grosso 
successo dt pubblico raggiun
to da un film ideato apposita 
mente per i teleschermi ». an
nota Verdoux sul Globo del 
15 marzo. Una importante 
controprova della bontà dello 
spettacolo - testimonianza sta 
poi nel tatto che gli unta a 
parlarne male sono stati i 
fascisti aO si è materialisti, 
ed allora sì accetta la peda
gogia del maestro del Tiburti-
no 111, o si crede nello spi
rito e la si rifiuta-, c'è la so
lita monoideistica strada ob
bligata che la televisione, or
mai sovietizzata, impone sen
za esitazioni» (Traggo anco
ra dal brillante corsivo di 
Verdoux queste prelibate sen
tenze littorie.) 

La unanimità (meno uno) 
del consenso e dell'elogio co
pre però differenze di giudi
zio a volte assai rilevanti. 
Esaminiamo per esempio la 
argomentazione sviluppata da 
G. Pec su L'Espresso del 18 
marzo, sotto il titolo « Pro 
fessoressa e maestro», nella 
colonna della rubrica « Scuo 
la aperta » 

Il titolo dà già la chiave 
dell'articolo G Pec. acco 
stando il Diario di un mae 
Atro alla Lettera a una prò 
fessoressa dei ragazzi della 
scuola di Bnibiana teorizza la 
contrapposizione tra i « non 
addetti ai lavori » e gli tnse 
guanti Ai primi, e ai primi 
soltanto, il merito « Ancora 
una volta, dunque, la provo 
$gttone arriva da un non ad 
értto ai lavori, e coglie nel 
tegno.., un regista e un at-

t* (il maestro Bernardini, 

poco sopra citato, ora scom
pare) « sono riusciti a scar
dinare pregiudizi e luoghi co
muni ». « Col risultato che, ap
pena riavutisi dallo stupore, 
molti fra gli addetti ai lavori 
si indignano e rimproverano 
al film di non aver dato ton
do all'argomento»; «il film 
di De Seta » «ha sconcertato 
gli intellettuali, ha offeso gli 
ingegnanti, ha indignalo i fa
scisti. ma ha ridato fiducia e 
speranza agli esclusi dimo
strando che la toro cultura è 
diversa ma non per questo in
feriore ». 

Non, credo che De Seta e 
Cirino, il « regista » e l'« atto
re», possano accettare questo 
tipo di elogio, che li distacca 
da Albino Bernardini, il mae
stro, e li contrappone agli 
ninsegnanti offesi» De Seta 
e Cirino devono essere elogia
ti. e come!, ma per il motivo 
opposto: per aver saputo far 
rivivere come regista e come 
attore l'esperienza educativa 
di un maestro, anzi di un mo 
pimento dt maestri 11 regista 
e l'attore non hanno inventa 
to niente che gli « addetti at 
lavori» non sapessero; hanno 
riprodotto, e riprodotto In vi
vo. e di qui la eccezionalità 
della loro prestazione artisti
ca!, la vita non di una, ma 
di tante classi elementari in 
Italia. 

Il paragone con Don Milani 
e colla Scuola di Barbiana è 
radicalmente errato Quella 
esperienza fBarbiana) fu un 
unicum; importantissima, ma 
non moltiplicabile Don Lo
renzo stesso, nel suo entusta 
stico e ascetico rigore, affer
mava che per fare una scuola 
cosi ci volevano insegnanti 
m saceraoti », senza legami pri
vati. dediti interamente all'in
segnamento Il maestro D'An
gelo. invece, i uno dei tanti 
maestri del Movimento di 
Cooperaztcne Educativa; se
gue le Nuove tecniche dldat 
tiene del nostro sempre più 
rimpianto Bruno Ciart. ha let
to t libri della cara davvero 
indimenticabile Dino Bertoni 
Jovine la compagna che ha 
incoraoqtato Bernardini a bui 
'ai giù e poi a pubblicare, t 
suoi primi appunti dt diano 

« Ha offeso glt insegnanti 
ha indignato t fascisti» Ma 
facciamola finita una buona 
volta con questo "sinistro" 
vezzo di collocare gli inse
gnanti fg]i insegnanti tuttil) 
appena un gradino più su dei 
fascisti. « Vestali della classe 

media », <r cani da guardia dei 
padroni », e riproduttori del 
consenso »: le disinvolte gene
ralizzazioni dei teorici (si fa 
per dire) del radicalismo bor
ghese o sedicente proletario 
sono saltate per aria, sono an
date in briciole col Diario di 
un maestro Legittime le cri 
tiche e le riserve parziali 
espresse anche da compagni 
comunisti, per portare avanti 
il discorso: illegittimo però 
presentarle, come fa G Pec, 
come elementi di una contro/ 
fensiva degli a addetti ai la
vori », anche a sinistra o scon-
certati» per le rivelazioni di 
un regista e di un attore. 

Per evitare questo estremo 
tentativo di condannare in 
blocco scuola e insegnanti, 
come strumento dt repressio
ne, di conformismo e di rim 
becillimento. ritengo però giu
sto sottolineare di nuovo, nel 
la « Pagina della scuola » de 
L'Unità, la piena e anche en
tusiastica approvazione della 
opera di De Seta. Bernardini. 
Cirino e dei ragazzi fiali del 
popolo romano, e di afferma
re, spero a nome di tutti t 
comunisti « addetti al lavori 
scolastici», che l'importanza 
delle quattro puntate sta so
prattutto nell'incoraggiamen 
to dato ai tanti e tanti mae
stri e maestre che fanno scuo
la come il maestro D'Angelo. 
e che hanno trovato nella tra
smissione. e nel consenso at 
torno ad essa, nuova fiducia 
e nuove forze per combattere 
colleghi e direttori retrivi 
(che pur ci sono, ma che 
non sono gli insegnanti, e 
neppure i direttori didattici) 
La voglia di dire anche io 
la mia su questo grande av
venimento artistico, pedago 
gico, politico mi è venuta al
l'indomani dell'ultima punta
ta. girando per le classi di 
una grande scuola elementare 
romana, benissimo diretta. 
ricca di attività di ogni tipo. 
legata alle famiglie e al quar
tiere: lì, una « scuola diversa 
ptù giusta, più vera» (G 
Pec.) non è solo una • possi 
bilità ». è già m buona mtsu 
ra una realtà E sono certis 
simo che la più grande sod
disfazione dt un uomo, di un 
maestro, di un compagno del 
la dirittura e della generosità 
di Albino Bernardini è quel
la di vedere che oggi egli non 
è più l'eccezione, ma è invece 
un maestro come tanti. 

L Lombardo-Radice 

E' significativo che nel tor
mentato parto governativo 
della a riforma » della scuo
la media superiore uno del 
punti più travagliati sia quel
lo relativo alla sorte dell'Isti
tuto magistrale, che le sue ipo
tesi di trasformazione siano 
più formali di quelle riguar
danti altri settori, e infine 
che l'Incomprensibilità e la 
ambiguità delle soluzioni sia
no totali. 

Per capire quanto ciò sia si
gnificativo occorre partire un 
po' da lontano, ed esattamen
te da Gentile che allungando 
di un anno il precedente cor
so triennale trasformò l'Istitu
to magistrale In una specie di 
a liceo per i poveri », con in 
più un'infarinatura pedagogi
ca. Il suo compito era prepa
rare 11 «maestro del popo
lo», incolto quel tanto da te
nere le classi subalterne nel
la ignoranza, essendo la «Cul
tura» destinata all'elite licea
le del censo e dell'intelligen 
za. Con l'aggiunta di una su
perficiale riverniciatura nel 
dopoguerra (un po' di psico
logia e di tirocinio didattico) 
la situazione è rimasta tale e 
quale fino ad oggi (la peda 
gogla arriva a stento a Gen
tile e Dewey; non parliamo di 
Makarenko, Frelnet, Piaget. 
VygotskiJ, Lurija. ecc.). 

A questo problema di de-
quallficazione degli studi che 
preparano il futuro maestro 
e quindi delia funzione cultu
rale e sociale della scuola eie 
mentare si intrecciano stretta
mente altri due ordini di prò 
bleml: uno di natura occupa 
zionale. per cui solo un deci
mo del maestri diplomati tro
va un posto nell'insegnamen
to. mentre oltre 200000 ri man 
gono fuori, una quota sempre 
crescente del quali è Indotta 
a iscriversi all'università per 
rimandare e mascherare una 
reale condizione di disoccupa 
zione; e un altro derivante 
dalle posizioni di interesse che 

le scuole confessionali han
no nel settore e dalla conse
guente opposizione ad ogni 
cambiamento se non puramen
te formale. E lo stesso discor
so vale sostanzialmente per la 
scuola magistrale, che forma 
le maestre di scuola mater
na, sorella minore e più pove
ra ancora del confratello ma-

E' significativo, quindi, che 
nelle periodiche « anticipazio
ni » del ministero della P.1 
la riconferma dello status quo 
(con l'elevamento a 5 anni 
della durata degli studi) si al
terni all'annuncio di nuove so
luzioni che però si limitano 
a camuffare maldestramente 
il mantenimento della attua
le situazione Né potrebbe es
sere diversamente dal mo
mento che la riforma degli 
Istituti secondari, limitandoci 
nel nostro caso solo a quello 
magistrale, è vista come un 
gioco di aggiustamenti e ritoc
chi di etichette e schemi, una 
sorta dt organigramma Istltu 
zionale, senza un ripensamen
to pedagogico, culturale, so 
clale e politico dei nodi cen 
trai! della questione: la for
mazione di un « nuovo » mae
stro e la sua funzione nella 
scuola di base. 

Scuola 
subalterna 

Il punto di partenza, allora. 
non può che essere 11 rifiuto 
di questa scuola elementare 
— destinata a una funzione 
subalterna per classi esubai 
terne ». priva di contenuti va 
lidi, arretrata rispetto alle ac 
qulslzioni della ricerca peda 
gogica. didattica e psicologi 
ca — e la formazione di un 
nuovo maestro, dotato di una 
valida preparazione culturale 
e professionale, dell'abitudine 

allo studio e all'aggiornamento. 
di una mentalità democratt 
ca e socialmente aperta Pe» 
raggiungere questo obiettive 

è condizione Indispensabile 
anche se non ancora sufflclen 
te, l'abolizione dell'istituto ma 
gtstrale e. dopo la frequenza 
di un eorso secondarlo non 
« separato » né precocemen 
te professionalizzante come av 
viene ora, un corso universi
tario concluso dalla laurea. 
• La laurea - evidentemente 

non risolve tutto, ma è 11 pri 
mo Indispensabile passo per 
far cadere anacronistiche divi
sioni e gerarchlzzazlonl tra 1 
canali che preparano all'Inse
gnamento nel vari ordini di 
scuola e quindi tra le diver
se scuole, e per dare li via ad 
una ricomposizione unitaria 
del processo di formazione di 
tutti gli Insegnanti, preludio al 
docente unico. La. linea Seal fa 
ro. per contro, si muove In sen 
so Inverso, mira cloA a sal
vare l'Istituto e la scuola ma 
gistrale. con tutti gli Interessi 
che si annidano dietro, ca 
muffandone la permanenza e 
rinviando eventualmente la 
conclusione dell'iter formati 
vo ad un « corso di tipo uni 
versltario ». una specie di 
« cappello » Inevitabilmente 
destinato a essere un pessl 
mo surrogato di studi a rea 
le livello universitario. 

La strada da battere è in 
dlcata con sufficiente chiarez
za nelle linee fondamentali — 
senza che ciò escluda appro 
fondlmenti e miglioramenti — 
dal progetto di leege comuni 
sta per la media superiore 
dalla proposta per la rlstruttu 
razione della scuola di base e 
dalle posizioni sostenute dal 
comunisti. In sostanziale con 
cordanza di vedute con 1 sin 
dacatl confederali, sullo stato 
giuridico 

In primo luogo, l'abollzio 
ne dell'istituto e della scuo 
la magistrale e la loro «dls 
soluzione» all'interno di un 
canale secondarlo unitario op 
zionale. In secondo luogo, un 
contesto unitario e sequenzia
le di formazione del maestro 

con conclusione università 
ria. di tirocinio retribuito, di 
assunzione e aggiornamento 
permanente. In terzo luogo 
una ristrutturazione unitaria 
della scuola di base dal 3 al 
16 anni, per combattere l'èva 
sione, gli abbandoni, le ripe 
tenze, ecc., e promuovere la 
massima espansione dell'istru 
zione, dal punto di vista sta 
quantitativo che qualitativo 

Capacità 
di egemonia 

Infatti, la massima qualifi
cazione della forza-lavoro, già 
a livello di istruzione obbliga
toria, non soio non rientra 
nelle scelte delle classi domi 
nantl. ma soprattutto rappre 
senta una delle molle fonda 
mentali per avviare un diverso 
tipo di sviluppo economico e 
sociale "he si fondi sulla pie
na valorizzazione della qualifi
cazione culturale e professio
nale dei lavoratori e sulla lo
ro sempre crescente capacità 
di lotta e di egemonia, di di
rezione cioè dell'intero proces
so di trasformazione della so
cietà, capacità che deriva an
che dalla crescente quota di 
valore-istruzione acquisita e in
corporata. Infine, soltanto un 
ulteriore e completo svilup
po dell'istruzione di massa è 
oggi in grado di garantire real
mente la soluzione dei pro
blemi occupazionali degli In
segnanti, grazie all'aumento 
dei posti che risultereDDero ual-
la generalizzazione della scuo
la pubblica per l'infanzia, dal
la realizzazione del tempo pie
no. dalla completa scolarizza
zione fino a 16 anni, dalla lot
ta alla selezione scolastica e al 
la discriminazione sociale 

Diritto allo studio e diritto 
al lavoro riconfermano la lo 
ro organicità e complementa 
rità anche In questo caso 

Fernando Rotondo 

Come costruire un bambino cattivo 
Prendete un bambino dotato di spi

rito di Iniziativa, abituato a una certa 
autonomia di giudizio, sufficientemente 
«creativo», e mettetelo in un ambiente 
scolastico dove è d'obbligo il più nero 
conformismo; come reagirà la vittima? 
O perderà tutta la propria autonomia. 
dimenticando l'esperienza precedente, 
rimuovendo gli Interessi che prima gui
davano la sua attività; o imparerà ad 
essere opportunista, accettando di com
portarsi in un modo a scuola e in un 
altro fuori; oppure ancora diventerà 
un ribelle, un • disadattato », o più sem
plicemente un bambino «cattivo». 

La vicenda al ripete assai spesso pur
troppo, nella scuoia elementare, e pro
voca distruzione del talenti e deforma
zione della personalità infantile. Ora 
tocca a Luca B.. 7 anni, che frequenta 
la seconda classe alla « De Gasperl » di 
Roma. Aveva uno spirito avventuroso 
e combattivo, sempre In cerca di giuste 
cause, e ora gli dicono che deve pen
sare soltanto a essere «buono» (cioè 
zitto e fermo, aenza giudicare, senza in
tervenire); aveva una sua comprensio
ne del mondo adulto (la Resistenza, 
Nixon. il Vietnam) e ora cercano di 
confinarlo In una realtà Infantile zuc
cherosa e piccina. 

« Non riesce a sopportare niente » — 
dice la maestra; non vuole scrivere le 
poesie sotto dettato, si annoia e sbuffa 
Bisogna sapere. Infatti, che la maestra 
non si accontenta del libro di lettura, e 
fa Imparare a memoria poesie di questo 
genere: «Madonnina tutta bella, profu
mata più del gigli, su dal cielo bene
dici questi piccoli tuoi figli; ..perchè 
cresca nel candore lo ti affido l'alma 
mia», n libro (Scavuzzo, Tutu amici, 

classe seconda, ed Fabbri) non è del 
peggiori, ha un certo sapore moderno, 
parla della grande citta, invece della sa 
lita semina e dell'estate di S Martino; 
fa la storia dell'illuminazione e delle 
abitazioni; mostra 11 grattacielo e la 
casa editrice; spiega che cosa fa U Con
siglio comunale, e descrive perfino (seb
bene in forma edulcorata) una protesta 
per II verde pubblico, con tanto di ma
nifesti ecc. 

Troppo moderno e troppo oggettivo, 
per la maestra; questi argomenti le 
sembrano moralmente neutri, poco edu
cativi. E allora parla al bambini di 
«candore» e dell'*alma» Siccome nel 
libro 11 primo giorno di scuola è rac
contato senza enfasi, IH detta una poe
sia che dice: «Slate buoni; se gradirete 
I miei doni vi darò luce e amore». D 
libro spiega, per quanto limitatamente. 
alcuni fenomeni (p. ea. Il galleggia
mento); ed ecco la maestra che rein
troduce la concezione magico animisti
ca: «chicco dove sei? sotto terra non 
lo sai. ecc. » D bambino, poi. deve sen
tirsi piccolo: « già si sente nel cuoricino 
più buono, forse, perchè fra poco nasce 
a Betlemme Gesù bambino» 

Può un bambino accettare una tale 
deformazione dell'Immagine che ha di 
sé? n «sé» del bambino, costruito at
traverso tutte le precedenti esperienze. 
non ha niente a che fare col «candore» 
e col «cuoricino» A questa situazione 
aggiungiamo l'obbligo de] «copiato» 
(come nell'anni) e le regole di gramma
tica scritte sul quaderno e da Impa
rare a memoria. Cosi un bambino che 
cercava di scrivere storie lunghe anche 
al di là delle proprie capacità lingui
stiche ora scrive 11 meno possibile per 
paura di Imbattersi nella regola, e per

chè associa io scrivere alla noia dei 
copiare Disegnava con passione, e ora 
si fa pregare per mezza giornata, prima 
di decidersi a disegnare S. Francesco e 
Il lupo o a copiare un disegno dal libro 

n bambino fa resistenza, non riesce 
a buttare via la precedente esperienza 
— anche perchè nell'ambiente extrasco
lastico continua a ricevere stimolazioni 
in quel senso Non riesce neppure ad 
essere opportunista, a parlare due Un 
guagg). dentro e fuori la classe. Ma la 
scuola è più forte di lui; U moralismo 
fa breccia, sente una spada di Damocle 
sulla testa: l'obbligo di «diventare buo 
no»; e si convince man mano di essere 
cattivo, proprio come dice l'Insegnante 
L'Immagine di sé ne risulta modificata. 
perde fiducia; mette 11 meglio di sé in 
attività Ignorate dalla scuola (quindi 
senza valore), rischia una scissione del
la personalità, una separazione tra la 
«oro e gioco, il dovere e U piacere, le 
attività serte e 11 campo dell'immagine 

La madre del bambino dice alla mae
stra: non dipenderà dal suo metodo? 
E la maestra: «ah. allora lei vuole lm 
plantare una questione l». cioè: la di 
dattica non si tocca E 11 direttore: «la 
maestra dentro l'aula può fare quello 
che vuole» Le riunioni di classe non 
si fanno. Il Comitato genitori è ben 
lontano dall'affrontare questi oroblem! 

SI capisce cosi anche da un episodio 
singolo e apparentemente marginale, 
perchè la gestione democratica della 
scuola abbia tanti nemici fra coloro che 
vorrebbero perpetuare l'opera di con
formismo e disadattamento che è ancora 
tanto frequente nelle classi elementari. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Maurizio Lichtnar 

I giovani sordomuti 
non vogliono 
« parlare con i 
gesti » (e criticano 
ilTGS) 
Alla redazione de l'Unità. 

Abbiamo mandato questa 
lettera alla RAI-TV. Per fa
vore potreste metterla sul 
giornale? 

«Noi alunni della classe Se
conda I, abbiamo visto il 
giorno 20 marzo alle ore 18 
e 30 la prima trasmissione 
del Telegiornale TGS (per i 
sordomuti). Questo telegiorna
le non ci è piaciuto in quan
to la presentatrice ha parla
to con la voce e con i gesti 
come una scimmia. Ci sono 
piaciuti soltanto Angelo Oli
lo e Paolo Veronese perchè 
parlavano adagio e senza ge
sti. Però abbiamo saputo che 
le persone anziane sono abi
tuate sempre a gestire, allo
ra noi non vogliamo dan
neggiarle. 

«Noi tuttavia non voglia
mo che il programma parli 
con i gesti perchè gli uden
ti, vedono, dicono che sia
mo poverini. Anche noi ab
biamo sbagliato perchè ab
biamo imparato a gestire. 
Quando noi parliamo con i 
gesti, le persone ci vedono 
e ridono e fanno glt scher
zi. 

«Adesso dobbiamo impa
rare a parlare e dobbiamo 
dimenticare i gesti. E invece 
il TGS non fa dimenticare i 
gesti e quindi non ci aiuta. 
Per esempio: gli udenti ve
dono il TGS e pensano che 
i sordi non sanno parlare; 
quando incontrano un sordo 
non parlano perchè pensa
no che non sono capaci di 
fare i gesti della Televistone 
e quindi credono di non es
sere capiti. Noi non vogliamo 
gestire e vogliamo un tele
giornale che parli adagio e 
senza gesti, con le didasca
lie scritte». 

LETTERA FIRMATA 
dalla classe Seconda-I 
della Scuola media 
« Cardarelli ». con l'a
desione della preside 
e di cinque professori 

(Milano) 

Era un discorso 
serio sulla scuola, 
ma non 
l'hanno capito 
Caro direttore, 

ho avuto recentemente mo
do di leggere nell'atrio della 
Statale un manifesto (o taze-
bao, come si usa dire) di 
duro attacco all'articolo di 
Achille Occhetto apparso su 
l'Unità del 15 marzo sotto il 
titolo «Un nuovo movimento 
studentesco». In realtà, più 
che di un attacco al contenu
to dell'articolo, si trattava di 
una lunga contumelia contro 
il suo autore — definito «un 
falso sinistro» — e contro 
il PCI nel suo complesso. In
fatti, anziché entrare nel me
rito del discorso avanzato da 
Occhetto, gli autori del ma
nifesto — si tratta del Mo
vimento Studentesco milane
se—si limitavano ad affer
mare, tra una invettiva e l'al
tra, che l'articolo sarebbe 
stato un momento dell'azione 
che il PCI conduce contro la 
loro organizzazione «allo sco
po di liquidarla». 

Ora io ho tetto con una 
certa attenzione l'articolo 
in questione e francamente 
mi è sembrato l'espressione, 
anche se discutibile, di una 
precisa e chiara linea attor
no al movimento nelle uni
versità siciliane, la sua natu
ra, la sua organizzazione ed 
i suoi obiettivi. Considerarlo 
semplicemente una manovra 
contro il Movimento Studen
tesco di Milano, mi sembra, 
da parte di questo gruppo, 
una nuova dimostrazione del
la inguaribile presunzione con 
la quale esso affronta ogni 
questione politica, ritenendo
si, evidentemente, al centro 
dell'universo politico. Che bi
sogno infatti avrebbe il PCI 
di parlare degli studenti di 
Palermo per attaccare il Mo
vimento Studentesco milane
se? 

Del resto, non credo ci si 
possa attendere motto da chi, 
come il Movimento Studente
sco, ha il coraggio di soste
nere, senza un'ombra d'iro
nia, di essere oggi il maggior 
ostacolo alla «alleanza» che 
il PCI intenderebbe «stringe
re con la DC per governare 
U Paese». Siamo, evidente
mente. oltre i limiti del ridi
colo. 

Fraterni saluti 
G. F. FREGONESE 

(Milano) 

L'istruzione per 
corrispondenza 
(76 .600 lire in 
cambio di niente) 
Coro direttore, 

vorrei portare a conoscen
za dei lettori de l'Unità un 
fatto che ritengo istruttivo 
per chiarire la natura di cer
ti istituti di istruzione per 
corrispondenza. Il produtto
re di uno di questi istituti 
(l'Accademia di Roma) riu
scì alcuni mesi orsono, ser
vendosi di indubbie capacità 
propagandistiche, a persuade
re una mia conoscente, sprov
vista di cultura e di possibi
lità economiche, a firmare il 
contratto per un corso per 
corrispondenza per geometra 
(durata 30 mesi). Il potenzia
te utente del corso era il fi
glio ventenne di tale signora, 
di professione fattorino. Di
co «potenziale» in quanto 
sprovvisto addirittura della 
licenza media (il che era per
fettamente a conoscenza del 
produttore dell'istituto). Co
sto del corso: lire 19.600 im
mediatamente versate (e con 
grosso sacrificio), più 29 rate 
mensili dt lire 8.000 ciascuna. 

E' parsa subito evidente la 
inutilità del corso, inadeguato 

alle possibilità economiche e 
culturali del ragazzo, che ol
tre tutto è fisicamente esau
rito e non riesce, dopo il la
voro (che è l'unica fonte di 
sostentamento per sé, la ma
dre ed il fratello minore) ad 
applicarsi alto studio. Alla ri
chiesta, accompagnata da 
certificato medico, di poter 
recedere dal contratto, l'Ac
cademia ha risposto richia
mando la clausola stampata 
in fondo al contratto (insie
me ad altre, in minuscoli ca
ratteri) che prevede tale fa
coltà dietro il pagamento 
della «modica» cifra di lire 
33.000. A tutto ciò si aggiun
gano 24.000 lira per rate già 
scadute. Totale: spesa di lire 
76.600 in cambio di niente 
(o quasi). 

C'è solo da aggiungere che 
l'istituto in questione è rego
larmente autorizzato (con re
lativo decreto) dal ministero 
della P.I. Ed in effetti il suo 
carattere risulta perfettamen
te funzionale alla politica go
vernativa dell'istruzione nel 
nostro Paese. 

Cordiali saluti. 
PAOLO NATALI 

(Bologna) 

I giovani scrivono 
Iuliana RATIU, Str. Clinici-

lor, nr. 5-7, Camin VIII -
Ciuf - Romania (ha 22 anni, 
studentessa in lettere e filo
sofia, corrisponderebbe in ita
liano per scambio esperienze 
culturali). 

Leila AHMED-TOUNSI, 216 
Avenue Ziar Abdelkader -
Bologhine • Algeria (vuole 
corrispondere In francese con 
ragazzi dai 20 ai 22 anni). 

Anna JASTRZGB, tJl. No-
wotarska 4 - Katowlce - Po
lonia (ha 18 anni, si interes
sa di architettura e d'arte, 
corrisponderebbe in tedesco, 
russo e inglese). 

Anna BATHO, Ul. 27 Styo-
znia 29/21 - Katowice • Po
lonia (ha 18 anni, corrispon
derebbe in tedesco e in rus
so). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Giulio CANNESSA, Genova; 
Umberto PROIETTI, Roma; 
Renato GIULIANI, Ancona 
(a Si svolgono in questi gior
ni le pratiche per ottenere dal
la Previdenza Sociale le famo
se 100 mila lire pro-terremo
tati di Ancona. E' stato stabi
lito che detta somma spetta 
solo a chi percepisce una pen
sione dell'INPS inferiore al
le 50 mila lire, escludendo chi 
ha un'altra anche piccola pen 
sione e chi riceve la pensione 
sociale. Queste esclusioni so
no tanto più ingiuste se si 
pensa che l'Indennità viene 
ad esempio concessa a chi ha 
una pensione inferiore alle 50 
mila lire ma continua a lavo
rare! »); Domenico MAINA, 
Torino; Un gruppo'di studenti 
del liceo classico «Testa» di 
Nicosia - Enna (ci scrivo
no una lunghissima lettera 
nella quale, tra l'altro, si di
ce: «E' assurdo e disonesto 
pretendere da noi una matu
rità che la scuola non ha sa
puto darci. E' chiaro quindi 
che il nostro turbamento di 
fronte agli esami è di gran 
lunqa aumentato»); Nicolino 
MANCA, Sanremo («Bisogna 
sbarrare la strada a certi ri
fiuti della società — dagli Ai-
mirante ai Ciccio Franco — 
che con i mezzi più loschi 
vorrebbero riportarci quel fa
scismo che 28 anni fa venne 
spazzato via grazie al sacrifi
cio di migliala di italiani ca
duti combattendo contro i na
zifascisti »); Un numeroso 
gruppo di emigrati italiani ad 
Aigle, i compagni emigrati di 
Bienne, i compagni della Se
zione del PCI di Thun-Svizze-
ra (che esprimono la loro so
lidarietà al cantautore Fran
co Trincale per il processo di 
Livorno). 

Tullia GUAITA, Liema (« In 
molte farmacie moderne non 
ci sono sedie. Se uno si sen
te male, può accomodarsi per 
terra, altrimenti stramazzare, 
così a un male se ne aggiun
ge un altro »); Enrico MATAS
SINE Greve (in una documen
tata lettera espone la lunga 
trafila burocratica cui devono 
sottostare i mutilati e invali
di civili per poter beneficiare 
della legge 118); Fiorenzo DAL-
PRA\ Borgoforte - Mantova 
(«Sul giornale locale è stato 
publicdto un comunicato del
ta Confederazione studentesca 
in cui si dice che i partiti " de
mocratici " sarebbero: PSDI. 
PLI, PRI, MSI, e DC. Gli al
tri, e quindi anche PCI e PSI, 
sarebbero invece... "minoran
ze estremiste". E il giornale 
in questione, per dimostrare 
la sua indipendenza, non 
mette neppure due righe di 
commento »); Delvis MELINI, 
Milano («Si devono condur
re lotte sempre più incisive 
che impegnano tutte le forte 
veramente democratiche per 
far cadere fi governo Andreot-
ti che sta conducendo una 
sporca politica »); Giuseppe 
ALIOTTA, Roma (è un invali
do del lavoro e scrive: «VI-
NAIL ha finalmente ricono
sciuta come propria la prati
ca che mi riguarda, ma a 
questo punto non mi si vuo
le liquidare l'indennità dalla 
data dell'infortunio»). 

— n compagno G 3 . di Ge
nova, che si firma «un pro
letario», ci mandi nome, co
gnome e indirizzo, se deside
ra avere una risposta alla sua 
lettera. . 

Scrivete letta* brevi, indicane* 
con chiarezza nome, cognome e in
dirizzo. Oli desidera che in calce 
non compaia il proprio nome, ce 
Io precisi. Le lettere non firmai*. 
o sitiate, o con firma illeggibile, 
o che recano la sola indicazione 
«t'n gruppo di...» non Tengono 
pubblicate. 
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